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RAPPORTO  a cura di Mauro Bernes

IL PALLADIO  
È IL METALLO  
PIÙ PREZIOSO  

DEL MOMENTO

NEGLI ULTIMI MESI LA SUA QUOTAZIONE 
HA SUPERATO QUELLA DELL’ORO. IL MOTIVO  

SONO LE MARMITTE DELLE AUTOMOBILI

Da diversi mesi si parla molto del 
palladio, un metallo prezioso 
utilizzato per lo più nella 

costruzione di marmitte catalitiche 
per le automobili, le cui quotazioni sul 
mercato hanno superato quelle di tutti 
gli altri principali metalli al mondo. Dal 
2017 è diventato più caro del platino 
e nel dicembre 2018 la sua quotazione 
ha superato anche quella dell’oro. Il 
suo prezzo è aumentato ancora di più 
di recente, crescendo del 25 per cento 
nelle ultime settimane, e il 17 gennaio 
ha toccato il suo massimo storico, 2.500 
dollari l’oncia (un’oncia è circa 31 
grammi), cinque volte il suo valore del 
2016, che era di circa 470 dollari l’oncia.
Secondo gli analisti questo aumento 
rapidissimo del valore del palladio è 
dovuto principalmente a un fattore: 
un’offerta costantemente in diminuzione 
a fronte di una domanda in aumento, 
in particolare da parte del mercato 
automobilistico cinese. Il palladio 
è un metallo raro che nella tavola 
periodica è raggruppato insieme ai 
metalli del gruppo del platino (rutenio, 
rodio, osmio, iridio e platino), ed è 
di un colore bianco brillante, simile 
all’argento. L’85 per cento del palladio 
estratto dalle riserve minerarie del 
mondo viene utilizzato dall’industria 
automobilistica come catalizzatore 
all’interno delle marmitte, per convertire 
alcune emissioni inquinanti prodotte 
dai motori in anidride carbonica, 
acqua e azoto. Una parte più piccola 
di palladio viene usata nell’oreficeria 
(l’oro bianco, ad esempio, è una lega 
di oro e palladio), nell’orologeria, 
nell’elettronica, nell’odontoiatria, nella 
costruzione di strumenti chirurgici e 
nelle telecomunicazioni. Viene estratto 
principalmente in Russia e Sudafrica, ed 
è un sottoprodotto nelle operazioni di 
estrazione di platino e nichel.

Il Sudafrica non ce la fa
Il problema, in breve, è che per l’ottavo 
anno di fila le principali miniere da cui 
si estrae palladio ne produrranno meno 
di quanto ne domanda il mercato. In 
un mercato in cui si richiedono circa 
10 milioni di once di palladio all’anno, 
per il 2020 e per il 2021 si stima che ne 
verranno prodotte solo 700mila once, 
secondo quanto riferito da un’analista 
di Standard Chartered a Reuters. Il 
Sudafrica, che produce circa il 40 per 
cento di tutto il palladio al mondo, fatica 
da tempo a stare dietro alle richieste, 
e gli ultimi dati pubblicati hanno reso 
ancora più preoccupati i mercati: nel 
novembre del 2019 le estrazioni dei 
metalli del gruppo del platino, palladio 
compreso, sono diminuite del 13,5 per 
cento rispetto all’anno precedente. Il 
fatto che sia un sottoprodotto, e non il 
principale obiettivo dell’estrazione in 
tali miniere, rende difficile aumentarne 

la produzione e scoraggiare quindi 
l’aumento dei prezzi.
A questa situazione di calo di 
produzione si è unita una serie 
di cambiamenti nel mercato 
automobilistico che hanno accelerato 
la crescita della domanda di palladio. 
In primo luogo la Cina ha deciso di 
rafforzare le misure per contrastare 
le emissioni inquinanti delle auto, 
chiedendo ai produttori che nelle 
marmitte catalitiche venga introdotto il 
30 per cento in più di palladio.
In generale, inoltre, in seguito al 
cosiddetto scandalo “Dieselgate”, c’è 
stato un rallentamento in tutto il mondo 
delle vendite delle auto con motore 
diesel, che utilizzano il platino come 
catalizzatore, con un conseguente 
aumento dei veicoli a benzina che, come 
anche quelli ibridi, utilizzano invece il 
palladio. Un ulteriore elemento che ha 
contribuito all’aumento del costo del 
palladio negli ultimi giorni è l’accordo 
commerciale firmato dagli Stati Uniti 
con la Cina, dopo lunghi e complessi 
negoziati durati due anni. L’accordo, 
secondo le stime degli analisti, 
dovrebbe risollevare l’economia cinese 
e il mercato dell’auto, provocando di 
conseguenza un nuovo aumento della 
domanda di palladio.

Non è una novità
Come spiega Bloomberg, la rapida 
crescita nella quotazione del palladio 
non è, però, una novità nel mercato 
dei metalli preziosi: nel decennio 
successivo al 1998, per esempio, il 
prezzo del platino crebbe più del 500 
per cento a causa di una diminuzione 
dell’offerta che fu sfruttata dagli 
investitori. Aumenti improvvisi di 
prezzo sono avvenuti di recente anche 
con il rodio, prima che i produttori di 
automobili trovassero un modo per 
utilizzarne di meno, e il prezzo dello 
stesso palladio nel 2001 crebbe di nove 
volte rispetto al suo minimo del 1996 
per la preoccupazione dei mercati che 
l’offerta dell’industria mineraria russa 
diminuisse.
Una possibile soluzione per tamponare 
l’aumento del prezzo del palladio 
sarebbe utilizzare altri metalli per la 
costruzione di marmitte catalitiche. 
Uno potrebbe essere il platino, ma 
secondo le ricerche più recenti non 
avrebbe prestazioni all’altezza di quelle 
del palladio. Inoltre, per un passaggio 
completo al platino nei sistemi di 
catalizzazione delle auto in commercio, 
ci potrebbe volere più di un anno, scrive 
Bloomberg. La soluzione più scontata 
nell’immediato sarebbe un incremento 
del mercato delle auto elettriche, che 
non emettono sostanze inquinanti e non 
necessitano di marmitte catalitiche, ma 
che per il momento è una prospettiva 
ancora molto lontana.

Il rodio potrebbe superare il i 
record del palladio nei prossimi 
mesi. Il meno noto ma molto più 
costoso metallo, infatti, è sotto 
osservazione in questo inizio 
2020. Dai primi giorni di gennaio 
la sua quotazione è cresciuta 
del 32%, toccando i massimi del 
2008. Gli investitori scommettono 
sul raggiungimento di nuovi livelli 
record nel corso dell’anno. Anche 
questo metallo, come il palladio, è 
fortemente legato all’andamento 
di domanda e offerta del settore 
automobilistico. Il rodio, però, 
presenta una maggiore volatilità 
e caratteristiche di estrazione, 
rifornimento e acquisto, peculiari.
I motivi
Analizzando la quotazione del 
rodio, gli analisti hanno messo 
in evidenza che il metallo ha 
aumentato il suo prezzo di 12 
volte negli ultimi quattro anni, 
sovraperformando di gran lunga 
tutte le principali materie prime. 
Come il palladio, anche questa 
risorsa mineraria, considerata una 
delle più preziose, viene estratta 
come sottoprodotto del platino 

Rodio in odore di record
Dai primi giorni di gennaio 
la sua quotazione è 
cresciuta del 32%, toccando 
i massimi dal 2008

e del nichel. Il suo, però, resta 
un mercato molto più piccolo 
ed è, quindi, soggetto a grandi 
variazioni nella quotazione 
quando cambiano l’offerta o la 
domanda.
Il rodio ha toccato il prezzo di 
8.200 dollari l’oncia mercoledì 
8 gennaio, per poi diminuire 
nei giorni seguenti e attestarsi 
a 7.925 dollari l’oncia. Secondo 
alcune analisi, comunque, le 
potenzialità di raggiungere 
il valore record di 10.100 
dollari l’oncia stabilito nel 
2008 restano valide. Il balzo 
del prezzo di questo mese si è 
verificato quando gli investitori 
hanno iniziato a rivolgersi ai 
metalli preziosi, considerati un 
investimento rifugio, dinanzi alle 
tensioni esplose tra Usa e Iran. 

Il palladio, per esempio, ne ha 
beneficiato avanzando di quasi 
il 10%.
Altro importante driver del rally 
del rodio è stato l’aumento della 
domanda proveniente dall’Asia, 
probabilmente legata al settore 
automobilistico. Questo metallo, 
infatti, è utilizzato soprattutto 
nelle marmitte catalitiche dei 
veicoli con motore a diesel. 
Secondo alcuni osservatori, 
l’incremento della richiesta ha 
innescato un meccanismo al 
rialzo degno di nota. Questo 
anche perché, in assenza di un 
mercato regolamentato per la 
risorsa mineraria, gli effetti su 
domanda, offerta e prezzi si 
amplificano.
Le caratteristiche del mercato
Investire nel rodio risulta più 
difficile rispetto agli altri metalli 
preziosi. Non è scambiato in 
Borsa e la maggior parte degli 
affari è concluso direttamente 
tra fornitori e utenti industriali, 
in un contesto di scambio 
piuttosto ridotto. La produzione 
globale, inoltre, è pari a poco 

più di un decimo di quella del 
platino o del palladio. L’80% 
dell’estrazione del rodio a 
livello mondiale avviene in 
Sudafrica, seguito dalla Russia 
a rappresentare circa il 10%. 
I prezzi più alti del metallo 
sono di certo una buona notizia 
per i produttori sudafricani. 
Il dominio produttivo di 
questo Paese africano, però, 
presenta dei rischi. La scarsità 
di energia l’anno scorso ha 
temporaneamente interrotto 

alcune operazioni di estrazione 
e negli anni precedenti ci 
sono stati lunghi scioperi 
dei lavoratori nelle miniere. 
Di conseguenza, le attività 
estrattive già complesse e poco 
diffuse, potrebbero subire 
ulteriori riduzioni. Con effetti, 
naturalmente, sulla quotazione 
di mercato. Il rodio è una risorsa 
insostituibile per l’industria del 
settore automotive e per questo 
continuerà a suscitare interesse 
da parte degli investitori.
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IL PUNTO  di Christiana Babić

Assicurare a ciascun 
cittadino europeo, 
indipendentemente 

dalla nazionalità, 
retribuzioni eque e 
dignitose, è questo 
l’obiettivo del dibattito 
europeo volto a definire 
i contorni di un salario 
minimo e a introdurre una 
disciplina comunitaria che 
regoli la materia. Tema 
caro, stando a quanto 
emerge dalle dichiarazioni 
anche alla Commissione 
UE guidata da Ursula 
von der Leyen, che fanno 
pensare a una normativa 
UE vincolante, che imporrà, 
se e quando appravata, un 
adeguamento delle norme 
interne dei Paesi membri.

Gli stipendi in Croazia
La misura però non 
appare scontata, nè ottiene 
un plauso bipartisan 
equamente diffuso su tutto 
il territorio UE. In Croazia 
l’interesse non sembra 
mancare, ma è più un dato 
dettato dalla percezione che 
non di dibattito politico. 
I temi caldi continuano a 
essere altri nonostante il 
flusso di cittadini in età 

lavorativa continui a essere 
significativo e per quanto 
forse non determinante 
l’importo paga garantito 
dallo Stato non sia tale 
da fungere da calamita. 
Per il 2020, infatti, la 
paga minima al lordo 
stabilita dal governo con 
un suo decreto ammonta 
a 4.062,51 kune (3.250 al 
netto), ovvero 315,51 kune 
in più (+8,3 p.c.) rispetto 
al 2019. Si conferma 
così la tendenza al rialzo 
ininterrotta sin dal 2013, 
con un aumento di 134 
kune nel periodo 2013-2016 
e di 754 dal 2016 al 2020.

Il dibattito in Italia
In Italia invece il dibattito 
politico sul tema è più 
che attuale. Al Senato è 
depositata una proposta 
firmata dall’attuale 
ministro del Lavoro, Nunzia 
Catalfo, che fa sapere: 
“Credo che il salario minimo 
sia una priorità e credo che 
ci siano tutte le possibilità 
che questa maggioranza 
porti a casa un intervento 
importante”. “Sono molto 
fiduciosa – aggiunge – e 
credo che in poco tempo 

possiamo tornare a casa 
una norma che non solo 
tuteli i lavoratori italiani, 
ma anche l’economia e le 
imprese italiane perché non 
è che abbassando i salari 
si aiutano le imprese”. Per 
evitare che molti giovani 
italiani si trasferiscano 
all’estero l’introduzione del 
salario minimo, secondo 
la ministra, “è uno degli 
interventi possibili, perché 
diamo più spazio a salari 
dignitosi, mettendoci in 
linea anche con altri Paesi 
europei che hanno già 
pensato a un’iniziativa 
in linea con quello che si 
sta discutendo in questo 
momento in Europa su 
iniziativa del Commissario 
al lavoro e diritti sociali 
della Commissione europea, 
Nicolas Schmit, sul salario 
minimo.

La posizione dei Sindacati
Per il segretario generale 
della Cgil, Maurizio 
Landini, invece, la 
bontà della misura in 
discussione è tutta da 
vedere. “La direttiva UE 
sul salario minimo, che 
la Commissione europea 

ha proposto a Strasburgo 
(e che dovrà ora essere 
esaminata dal Consiglio 
UE e dal parlamento 
europeo si propone di 
fissare un salario minimo 
nei paesi in cui non c’è una 
tradizione consolidata di 
contrattazione collettiva), 
dovrà rafforzare la 
contrattazione collettiva, o 
rischia di essere addirittura 
controproducente, dal 
punto di vista dei Sindacati. 
Bisogna fare provvedimenti 
legislativi che rafforzino la 
contrattazione collettiva. E 
quindi il ruolo dei contratti 
nazionali di lavoro, che 
si debbono estendere, e 
dei contratti di settore. 
Rafforzare la contrattazione 
vuol dire rafforzare i 
diritti di queste persone. 
La contrattazione collettiva 
esiste se le persone che 
lavorano hanno il diritto, 
se vogliono, di organizzarsi 
collettivamente Questo è un 
punto di fondo”, afferma. 
Il timore di Landini è 
che il risultato sia “un 
provvedimento che sancisce 
un salario medio, che in 
pratica cristallizza quelli 
che sono i tanti salari 

diversi che già esistono, 
non servirebbe a nulla, anzi 
sarebbe controproducente. 
Perché il punto è alzarli, 
i salari, non sancirli con 
una fotografia”, sottolinea 
Landini.

La proposta Finlandese
Intanto in alcuni Paesi 
vengono proposti 
provvedimenti di tutela 
dei lavoratori anche 
percorrendo altre vie. così 
in Finlandia la premier 
la 34enne, Sanna Marin, 
propone di lavorare 4 
giorni a settimana, sei 
ore al giorno a parità di 
salario. Per tanti si tratta 
di un modo significativo e 
incisivo per porre il tema 
della qualità della vita e 
della redistribuzione della 
ricchezza.
Certo, il lavoro è cambiato 
assumendo forme molteplici 
e le soluzioni lineari sono 
sempre più difficili da 
immaginare. La richiesta 
di fondo sembra pertanto 
essere quella di un 
ripensamento politico e 
culturale che investa tutti 
e consenta di avvicinarsi a 
soluzioni condivise.

SALARIO 
MINIMO UE
TRA LUCI  
E OMBRE
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mercati CALZATURE. riScOPrire
LO StiLe maDe iN itaLY

iN caLO i cONSUmi 
DeLLe FamiGLie. 
aPPeLLO 
DeLL’aSSOciaZiONe 
Di cateGOria 

Un anno in chiaroscuro per le 
calzature made in Italy: nel 2019 
calano la produzione (-2,9 p.c. 

in quantità rispetto all’analogo periodo 
dell’anno precedente) e gli acquisti 
delle famiglie (-3,3 p.c. in quantità) 
a fronte di una performance positiva 
dell’export (+6,7 p.c. a valore). Questi 
i dati più significativi evidenziati nella 
nota congiunturale relativa ai primi nove 
mesi del 2019, elaborata dal Centro Studi 
Confindustria Moda per Assocalzaturifici.
Il rapporto rileva come aumenti il 
divario tra le performance delle griffe e 
le piccole medie imprese con marchio 
proprio, che costituiscono l’ossatura dei 
distretti: oltre la metà del campione 
dichiara, con riferimento ai primi 9 mesi, 
un arretramento rispetto ai livelli di 
produzione dell’anno precedente (-2,9 
p.c. il dato medio complessivo in volume, 
ma con flessioni decisamente più marcate 
per le aziende di minori dimensioni).

Premium price
“Il successo delle calzature italiane 
all’estero, che conferma l’appeal del 
made in Italy sui mercati internazionali 
è ridimensionato dalla contrazione nei 
volumi che si traduce in una flessione 
della produzione e degli addetti – spiega 
in una nota Siro Badon, presidente di 
Assocalzaturifici –. In questo momento di 
sofferenza dei consumi interni dovremmo 
tirar fuori l’orgoglio nazionale e sostenere 
le nostre imprese acquistando più scarpe 
italiane. Quelle creazioni sfornate da 
piccoli produttori che tutto il mondo 
ci invidia e talvolta noi sottovalutiamo 
per pura moda esterofila. Al comparto 
ribadisco ancora una volta che è 
necessario puntare sempre di più sui 
giovani e sull’innovazione. Investire 
sulla formazione professionale dei 
lavoratori del futuro perché le nostre 
aziende stanno vivendo una delicata 
fase contrassegnata dal ricambio 
generazionale, ma soprattutto – 
sottolinea – innovando le piattaforme 
di business a loro disposizione. Infatti 
a febbraio, alla prossima edizione di 
Micam, la manifestazione fieristica di 
riferimento per il comparto, debutterà 
Micam X. Un’iniziativa che raccoglierà le 
proposte più innovative e tecnologiche, 
presentando agli operatori attesi da 
tutto il mondo le nuove tendenze di 
mercato declinate intorno a tre temi 
chiave, materiali, retail e sostenibilità. 
Soprattutto quest’ultimo è il driver per 
intercettare le esigenze e i mutati stili di 
vita richiesti dal consumatore. Certo, per 

le nostre imprese i mercati internazionali 
sono importanti, ma è altrettanto 
fondamentale – afferma Badon – che tutti 
giochino al tavolo con le stesse regole. 
Per questo ci stiamo impegnando perché 
a livello europeo si approvi una norma 
che introduca l’informazione di origine 
obbligatoria. Se i clienti di tutto il mondo 
e i più prestigiosi brand della moda 
sono disposti a riconoscere un premium 
price al made in Italy, allora questo 
valore aggiunto dobbiamo difenderlo. 
Altrimenti il patrimonio industriale di 
uno dei settori cruciali dell’economia 
italiana andrebbe disperso con ricadute 
pesantissime in termini occupazionali.”

Successo all’estero
Per quanto riguarda i consumi interni, 
nessun miglioramento significativo 
dopo l’estate: gli acquisti delle famiglie 
registrano una contrazione del -3,3 
p.c. in quantità nei primi 9 mesi, con 
un -2,6 p.c. in valore. Unico comparto 
in espansione quello delle calzature 
sportive e sneakers (+1,5 p.c. in volume 
e +3,5 p.c. in spesa). Battuta d’arresto 
invece per le scarpe “classiche” per uomo 
(nell’ordine del 10 p.c. in volume) e 
donna (-6 p.c, nonostante una tenuta nei 
polacchetti e negli stivali alti).
Tra le poche performance positive quella 
dell’export, che segna una crescita del 
+6,7 p.c. in valore, grazie al terzismo per 
le griffe del lusso, a fronte comunque di 
un calo contenuto in quantità (-0,8 p.c. 
nei primi 8 mesi del 2019, ma che sale 
fino al -4,2 p.c. per le calzature in pelle) 

e un prezzo medio in ascesa del +7,5 
p.c. Tra i mercati, segnali incoraggianti 
dalla Svizzera (+24,2 p.c. in valore) 
e dalla Francia (+9 p.c. sia a valore 
che a volume) che insieme coprono 
globalmente quasi 1/3 delle vendite 
estero in valore, mentre permangono 
difficoltà verso Germania (-8,7 p.c. in 
volume), Russia (-18,5 p.c.) e Medio 
Oriente (-14 p.c.), con una flessione 
del -12,8 p.c. in volume per gli Emirati 
Arabi. Rafforzamento dell’export verso 
gli USA (+11,6 p.c. a valore) e Far East 
(+9,2 p.c. globalmente). L’aggregato 
“Cina+Hong Kong”, divenuto il 5° 
mercato di sbocco in valore, mostra 
aumenti del 3,1 p.c. in volume e dell’8,5 
p.c. in valore.

I numeri del comparto
Globalmente nei primi nove mesi il 
numero di calzaturifici si è attestato a 
4.357 (con un calo di 148 unità, pari 
al -3,3 p.c.) mentre gli addetti sono 
rimasti pressoché stabili a 75.474 (-0,3 
p.c., pari a 206 lavoratori in meno). Da 
non trascurare l’aumento della Cassa 
Integrazione Guadagni nell’Area Pelle 
(+28,3 p.c. le ore autorizzate). Infine 
– conclude la nota di Assocalzaturifici – 
pessimismo degli imprenditori verso il 
futuro. La maggioranza, intervistata sulle 
aspettative per l’anno in corso, esclude 
previsioni di crescita; quasi la totalità 
ritiene inoltre che le misure contenute 
nel DEF 2020 non siano in grado di 
portare una ricaduta economica sulle 
imprese.

Luiss Business School acquisisce 
la Amsterdam Fashion Academy 
e per la prima volta nella sua 
storia cresce per linee esterne 
all’estero rafforzando il proprio 
posizionamento di realtà italiana 
di eccellenza, dinamica e 
internazionale. “Grazie a questa 
operazione, Luiss Business School 
accelera nell’alta formazione per 
il settore della moda e del lusso, 
tradizionale punta di diamante 
del Made in Italy”, rende noto la 
Scuola, annunciando l’intenzione di 
sviluppare un’offerta formativa con 
double o joint programme con sede 
a Roma e Amsterdam, nonché di 
creare un solido asse nel campo della 
moda e del lusso fra l’Hub di Milano 
e Amsterdam.
La Amsterdam Fashion Academy 
(AFA) è una boutique di alta 
formazione fondata nei Paesi Bassi 
nel 2013 ed è oggi l’unica istituzione 
olandese a fornire un Bachelor of 
Arts nel campo della moda e del 
lusso. Con circa 200 studenti, il 73 
p.c. dei quali provenienti da 20 Paesi 
in tutto il mondo, AFA si posiziona 
ai vertici del proprio segmento di 
attività, con una spiccata attenzione 
alla qualità dell`insegnamento e al 
rapporto fra docenti e studenti, oggi 
pari a 6, che rappresenta un unicum 
nel panorama della formazione 
universitaria e post-universitaria. 
“L’acquisizione di Amsterdam Fashion 
Academy rappresenta una pietra 
miliare storica per Luiss Business 
School e più in generale per la 
nostra università e il nostro sistema 
di formazione”, ha commentato 
Vincenzo Boccia, presidente della 
Luiss. “Grazie a questa operazione, 
che segue di poche settimane il 
rafforzamento sul territorio nazionale 
con l’apertura dell’Hub Veneto delle 
Dolomiti, Luiss Business School potrà 
sviluppare un vero e proprio hub 
internazionale, su cui concentrare 
le attività di formazione rivolte ai 
giovani del Nord Europa in settori 
di eccellenza del Made in Italy: 
moda e lusso in primis, ma anche 
industrie creative e imprese familiari, 
dove l’Italia e la Luiss Business 
School rappresentano un punto 
di riferimento”, ha aggiunto Luigi 
Abete, Presidente di Luiss Business 
School.
La scelta di Amsterdam permetterà 
altresì a Luiss Business School 
“di sviluppare ulteriormente il 
proprio network di relazioni con 
gli headquarter globali o europei 
di multinazionali che hanno deciso 
di localizzarsi nella capitale dei 
Paesi Bassi, trend peraltro destinato 
ad accelerare in virtù degli attuali 
avvenimenti geopolitici europei. 
Stabilire una presenza diretta al 
centro dell’Europa consentirà a 
Luiss Business School anche di 
sviluppare un centro di eccellenza 
per il reclutamento internazionale di 
studenti per tutta la Scuola, che potrà 
quindi beneficiare di sinergie sia di 
costi che intellettuali”. È previsto che 
nel biennio 2020-2021 il portafoglio 
di offerta di AFA venga rivisto e 
integrato e che partano 15 corsi fra 
Master ed Executive. 

Luiss Business 
School acquisisce 
l’Amsterdam 
Fashion Academy
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TRADIZIONI  di Krsto Babić

RISPARMIARE 
CON IL KAKEIBO

DAL GIAPPONE IL LIBRO MASTRO DELLE FINANZE FAMILIARI
Possono due quaderni aiutarci a 

ridurre fino al 35 p.c. l’ammontare 
delle nostre spese abitudinarie? Se 

si conosce l’arte del kakeibo la risposta 
alla precedente domanda potrebbe essere 
affermativa. Il kekeibo, che significa 
letteralmente “libro mastro delle finanze 
familiari”, è una tecnica creata da una 
donna giapponese per aiutare le sue 
compatriote a far quadrare il budget 
domestico e a emanciparsi in una società 
fortemente maschilista. Le origini del 
kakeibo risalgono al 1904. A mettere a 
punto questa tecnica, basata su principi 
analoghi a quelli del minimalismo 
(l’arte di eliminare dalla nostra vita le 
cose superflue), fu Hani Motoko (1873 
- 1957), discendente di una dinastia di 
samurai è considerata la prima giornalista 
professionista del Paese del Sol levante.
Cambiare le cattive abitudini non è mai 
facile, in parte perché le consuetudini 
sono profondamente cementate nella 
nostra routine quotidiana. Un discorso 
analogo può essere fatto anche nel caso 
della gestione delle finanze domestiche 
o personali. Difatti, l’atto di fare la spesa 
include anche un aspetto emotivo che è 
difficile da tenere sotto controllo, evitando 
che il medesimo prevalga sul nostro lato 
razionale.

I principi fondamentali
I principi fondamentali del kakeibo sono 
semplici. S’inizia riflettendo attentamente 
su i traguardi che si desiderano 
raggiungere e fissando il limite di spesa 
concesso in un determinato lasso di 
tempo (l’intero mese, dieci giorni, una 
settimana…). I traguardi che ci siamo 
posti, i progressi o i passi in dietro man 
mano compiuti, poi dovranno essere 
puntualmente annotati in uno dei due 
quaderni (kakebo). Il secondo kakebo, 
invece, servirà a registrare ogni singola 
spesa o esborso compiuti nell’arco 
temporale prestabilito. Allo scoccare del 
nuovo mese (settimana o qualunque sia il 
lasso di tempo fissato), si dovrà procede 
a fare il bilancio dei risultati conseguiti 
e a pianificare i nuovi obiettivi che si 
vorranno raggiungere.

L’importanza della carta
L’uso dei kakebo cartacei e non di 
una delle innumerevoli applicazioni 
informatiche ormai disponibili on 
line, spesso anche gratuitamente, è 
considerato da molti esperti d’importanza 
fondamentale per riuscire a contenere le 
spese. Numerose ricerche interdisciplinari 
condotte da sociologi e psicologi 

Le regole 
da seguire
Munirsi di kakebo (quaderno)
Definire (il budget)
Ipotizzare (le spese impreviste)
Pianificare (gli obiettivi)
Registrare (gli esborsi)
Controllare (il bilancio)
Verificare (i traguardi raggiunti)

la pianificazione del budget domestico. 
Ma in realtà qualsiasi agenda, blocco per 
gli appunti o quaderno, possono andare 
bene ugualmente.
Naturalmente, ancora neppure i 
giapponesi sono riusciti a inventare dei 
kakebo in grado di animarsi e trascinarci 
fuori dal negozio se ci accingiamo a 
compiere un acquisto impulsivo o di 
levarci di mano il computer, il tablet o il 
telefonino qualora la minaccia per i nostri 
risparmi sia rappresentata da qualche 
piattaforma di e-commerce. Per resistere 
a questo genere di tentazioni possiamo 
fare affidamento esclusivamente sulla 
nostra autodisciplina.

Acquisti impulsivi
Per ridurre gli acquisti impulsivi di 
oggetti o servizi, che rischiano di intasarci 
casa e di attentare ai nostri risparmi 
spesso è sufficiente porsi una o più delle 
seguenti domande. Possiamo vivere senza 
questo oggetto? Possiamo permetterci 
l’acquisto di questo bene considerata la 
nostra situazione finanziaria? Useremo 
veramente il prodotto che ci accingiamo 
ad acquistare? A casa nostra c’è lo spazio 
necessario a sistemare ciò che siamo 
tentati di prendere in negozio? Siamo 
tentati di spendere spinti dal nostro 
lato emotivo o da quello razionale? 
Quali sensazioni suscita in noi l’uso o la 
semplice vista dell’oggetto che valutiamo 
di acquistare? Il kakeibo (ma forse 
sarebbe meglio dire il buonsenso) ci 
fornisce anche altri trucchi che possono 
tornarci utili per consentirci di fare uno 
shopping più “intelligente”. Innanzitutto, 
prediligere gli acquisti in contanti a 
quelli con le carte di credito gioverà 
notevolmente alle nostre tasche. Come 
nel caso dei quaderni cartacei, anche il 
semplice gesto di contare le banconote 
e le monete ci consentirà di essere più 
consapevoli delle conseguenze che la 
spesa che ci accingiamo a sostenere 
susciterà sui nostri risparmi, rispetto 
all’uso delle carte di credito o bancomat. 
Posticipando qualsiasi acquisto per 
almeno ventiquattr’ore, avremo la 
possibilità di smaltire l’effetto emotivo 
suscitato nelle nostre menti dal bene che 
si desidera acquistare (spesso per effetto 
della pubblicità). Evitare di cadere nel 
tranello dei saldi. Si risparmia denaro 
acquistando a prezzo scontati gli oggetti 
dei quali si ha veramente bisogno e non 
comprando un prodotto solo perché è 
in offerta speciale. Infine, non guasterà 
verificare il saldo del conto in banca 
almeno una volta alla settimana.

hanno dimostrato che scrivere a mano 
consente alle persone di memorizzare 
meglio. Dunque usando carta e penna 
per annotare le spese è più facile 
capire se i nostri esborsi sono stati 
fatti su basi razionali o emotive e in 
quanto tali probabilmente superflue. 
Di conseguenza, la maggior parte dei 
guru del kakeibo insiste affinché al 
posto delle agende digitali si usino i 
tradizionali quaderni. In commercio si 
possono trovare innumerevoli varianti 
di kakebo cartacei, contenenti schemini 
studiati appositamente per semplificare 
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EUROPA 

CORALLI E RISORSE ITTICHE:
SFRUTTAMENTO SOSTENIBILE

LE RACCOMANDAZIONI PER GESTIRE L’EMERGENZA DELLO SFRUTTAMENTO ECCESSIVO 

Il WWF plaude 
l’approvazione di otto 
raccomandazioni della 

Commissione Generale per 
la Pesca nel Mediterraneo 
(CGPM), che rappresentano 
un passo avanti rispetto alla 
gestione dell’emergenza 
dello sfruttamento eccessivo 
delle risorse ittiche della 
regione mediterranea. Tutte 
le raccomandazioni sono state 
proposte dalla Commissione 
europea, un segnale rispetto 
alla mancanza di ambizione 
e iniziativa da parte delle 
altre parti contraenti della 
CGPM. In particolare, si legge 
in una nota, il WWF accoglie 
con favore il nuovo piano 
di gestione pluriennale per 
lo sfruttamento sostenibile 
delle popolazioni di corallo 
rosso, oggi in pericolo nel 
Mediterraneo. Il corallo rosso 
è già tra le specie “in via di 
estinzione” nella Lista Rossa 
IUCN ed è incluso nell’allegato 
III del Protocollo relativo alle 
aree specialmente protette 

e alla diversità biologica nel 
Mediterraneo (Protocollo SPA/
BIO) della Convenzione di 
Barcellona. Tra le altre misure, 
questa raccomandazione 
stabilisce un Sistema di 
certificazione delle catture 
(CDS) allo scopo di identificare 
l’origine del corallo rosso 
raccolto al fine di contrastare 
il commercio illegale e le 
catture non dichiarate. Questa 
decisione rappresenta, tra 
l’altro, una novità per la 
Commissione CGPM stessa.

Scampi, sogliole, triglie
Nonostante i tempi indicati 
per il raggiungimento del 
cosiddetto “rendimento 
massimo sostenibile” (MSY) 
siano diluiti fino al 2026, il 
WWF sostiene fortemente anche 
il nuovo piano di gestione 
pluriennale per l’Adriatico: è 
questa un’area, infatti, che da 
decenni vede gli stock delle 
principali specie commerciali 
in uno stato di sfruttamento 
eccessivo. Questo piano punta 

al raggiungimento entro il 
2016 di una pesca sostenibile 
per specie commercialmente 
importanti come scampo, 
nasello, sogliola, gambero 
rosa e triglia di fango. Il WWF 
ritiene che le nuove misure 
manterranno la mortalità 
da pesca di queste specie al 
di sotto dei limiti biologici 
di sicurezza per garantire 
rese elevate a lungo termine, 
limitando al contempo il rischio 
di collasso degli stock.

Misure di gestione
A partire dal 2020 le 
imbarcazioni di pesca a strascico 
provenienti da Italia, Slovenia, 
Croazia, Montenegro e Albania 
dovranno pertanto ridurre 
lo sforzo di pesca. Inoltre, i 
singoli Paesi dovranno garantire 
alcuni punti: identificazione 
e implementazione di zone 
ristrette alla pesca (FRA), 
garanzia che la capacità di 
pesca non aumenti, gestione 
sostenibile dello sforzo di pesca, 
implementazione e controllo 

delle taglie minime di sbarco. 
Verrà considerato il punto di 
vista di pescatori, ricercatori 
e associazioni ambientaliste 
per implementare un’area 
protetta chiusa alla pesca per 
salvaguardare le “nurseries” 
di pesce e aiutare gli stock a 
ricostituirsi più rapidamente. 
Il rammarico del WWF è 
per il rifiuto della proposta 
di un piano pluriennale per 
la gestione della pesca del 
gambero rosso e del gambero 
viola nel Canale di Sicilia: 
qui lo stock resta fortemente 
sovrasfruttato. I dati scientifici 
disponibili non sono stati 
considerati sufficienti e la 
decisione di adottare il piano 
è stata rinviata al 2022. Sono 
state adottate alcune misure di 
gestione per limitare la capacità 
di pesca delle imbarcazioni 
che sono attualmente 
autorizzate a operare. Inoltre, 
lo sforzo di pesca non potrà 
essere aumentato, le catture 
dovranno essere dichiarate 
indipendentemente dal volume 

e lo stato degli stock dei 
gamberi sarà valutato ogni 
anno.

Rispetto delle regole
“La situazione degli stock ittici 
mediterranei rimane critica e 
le parti contraenti della CGPM 
continuano a impegnarsi 
in un processo che, seppur 
lento, alla fine porterà a una 
migliore gestione della pesca”, 
afferma Giuseppe Di Carlo, 
direttore dell’Iniziativa marina 
del WWF per il Mediterraneo 
(WWF Mediterranean Marine 
Initiative). “Il WWF accoglie con 
favore in particolare l’azione 
intrapresa dalla Commissione 
CGPM per affrontare la pesca 
illegale non dichiarata e non 
regolamentata (INN), in 
particolare stabilendo misure 
più rigorose per garantire il 
rispetto delle regole mediante 
l’uso di VMS (Vessel Monitoring 
System) e giornali di bordo 
elettronici, insieme a un nuovo 
schema di valutazione della 
conformità”, aggiunge Di Carlo.

Un argine alla sovrapproduzione

“A causa dell’eccesso di offerta 
dopo il raccolto 2018/19, i 
prezzi dell’olio extra vergine 
di oliva nei mercati spagnolo, 
greco e portoghese sono stati 
particolarmente bassi. Ad 
esempio, il prezzo del prodotto 
spagnolo riferito a metà 
ottobre era del 33 p.c. inferiore 
alla media quinquennale. 
Analogamente, il prezzo 
dell’olio d’oliva vergine greco 
era del 13,5 p.c. inferiore alla 
media quinquennale. Inoltre, le 
scorte eccezionalmente elevate 
a livello di Unione europea, 
stimate a 859.000 tonnellate 
per il 2018/19 (di cui l’88 p.c. 
in Spagna), combinate con 
le aspettative di produzione 

media prevista per il 2019/20, 
minacciano di mantenere sotto 
pressione il mercato dell’olio 
d’oliva in Europa. Il regime di 
ammasso privato contribuirà 
ad alleviare la pressione e a 
riequilibrare il mercato”. Lo 
ha reso noto la Commissione 
europea presentando gli aiuti 
garantiti all’ammasso privato 
per il settore, sotto pressione da 
tempo a causa di un aumento 
della produzione, soprattutto 
in Spagna, e di una situazione 
di mercato difficile, con uno 
squilibrio tra domanda e offerta. 
La decisione (Regolamento di 
esecuzione Ue 2019/1882 della 
Commissione) mira a stabilizzare 
il mercato e prevenire ulteriori 

Aiuto UE allo stoccaggio 
privato dell’olio d’oliva 

danni al settore, sottolinea 
l’Esecutivo comunitario.
Il regime opera attraverso una 
procedura di gara, e l’aiuto 
viene concesso agli oli sfusi dei 
diversi tipi di oli di oliva vergini: 

olio extra vergine, vergine e 
lampante. Perché l’ammasso 
privato sia efficace, i quantitativi 
che beneficiano dell’aiuto restano 
in giacenza per un minimo di 180 
giorni. Il quantitativo minimo per 

offerta è di 50 tonnellate. Le offerte 
possono essere presentate solo 
negli Stati membri produttori, in 
Grecia, Spagna, Francia, Croazia, 
Italia, Cipro, Malta, Portogallo e 
Slovenia.
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INCONTRI 

NUOVI PARADIGMI DI SVILUPPO
LA RICERCA INCONTRA L’ARTE

IL FORUM ITALO-SLOVENO ANNUNCIA NOVITà PER LA PROSSIMA EDIZIONE DELL’IBF

Anche nel 2020 l’Italian Business 
Forum (IBF) si conferma essere la 
punta di diamante dell’attività del 

Forum italo-sloveno. Giunto alla sua ottava 
edizione, l’evento che nei primi anni ve-
niva organizzato alla Facoltà di Economia 
dell’Università di Lubiana e che nelle ul-
time edizioni viene ospitato dall’Istituto 
Jožef Stefan, si prepara a presentarsi al 
pubblico con una ventata di novità. Lo 
conferma il presidente del Forum, Jurij 
Giacomelli, anticipando che quest’anno 
l’incontro si sposterà dalla seconda setti-
mana di febbraio alla terza di marzo. “La 
posticipazione consentirà di pianificare 
un incontro con relatori qualificati che a 
febbraio hanno difficoltà a partecipare. 
Ma anche più in generale tutta l’organiz-
zazione dell’evento guadagnerà in qualità 
tenuto conto che i tempi tecnici saranno 
più lunghi”, spiega Giacomelli. Quanto al 
tema, che anche questa volta vedrà impe-
gnati rappresentanti delle istituzioni, del 
mondo accademico, ricercatori, operatori 
culturali e imprenditori sloveni e italiani, 
l’ispirazione sarà nuovamente legata all’at-
tualità e alla sfide che questa propone. 
L’ipotesi lavorativa è di dedicare l’Italian 
Business Forum all’incontro tra scienza e 
arte per consentire di leggere e approfon-
dire in questa chiave il nuovo paradigma 
di sviluppo.
Le attività del Forum italo-sloveno però 
non si esauriscono qui. Accanto a quello 
che è diventato il brand per eccellenza, le 
sfide con le quali si confronta l’associazione 
in questo 2020 sono importanti e puntano 

Più di 600 espositori alla Fiera milanese

Storie d’artigianato e di innovazione, 
momenti di incontro e di confronto 
e ancora, ricerca e condivisione 
tra professionisti e stakeholder, 
sostenibilità e futuro: sono le di-
rettrici dell’edizione 2020 di Homi, 
Il Salone degli stili di vita, che si è 
svolto a Fieramilano (Rho) dal 24 al 
27 gennaio con un format rinnovato 
e in evoluzione che spazia dalla de-
corazione al tableware, dal design al 
tessile, dalle fragranze al gifting e al 
festivity.
In fiera per questa edizione c’erano 
circa 600 espositori. Il 19 p.c. delle 
aziende sono arrivate a Milano 
con la loro offerta dall’estero, in 
particolare da Germania, Francia, 
Spagna e Portogallo tra i Paesi eu-
ropei e da Corea e Giappone tra 
i Paesi internazionali. Nel 2020 il 

Salone ha focalizzato l’attenzione 
sugli operatori del settore home ho-
spitality, tendenza in crescita legata 
alla domanda di ambienti conforte-
voli e funzionali nell’era delle case 
condivise e del B&B globalizzato. 
Questa nuova esigenza sfida pro-
gettisti, aziende e distributori ad 
accogliere nuovi stili e nuove logiche 
di fruizione degli ambienti, rappre-
sentando un’opportunità in più per 
ideare spazi fortemente connotati 
dalla cultura locale, ma capaci di 
ospitare persone provenienti da ogni 
parte del mondo.
Anche guardando a questa nuova 
tendenza, l’attività di scouting e 
profilazione di Homi, realizzata 
in collaborazione con ICE-ITA è 
stata particolarmente attenta. Alla 
fiera hanno aderito oltre 500 buyer 

provenienti da 65 Paesi, tra cui le de-
legazioni più numerose erano quelle 
arrivate a Milano dalla Russia, dagli 
Stati Uniti, dalla Cina, dal Canada, 
dalla Spagna e dal Giappone.

Homi guarda all’ospitalità

  | L’assemblea dei soci del Forum italo-sloveno

  | Jurij Giacomelli  | Serenella Marzoli (ICE) e Stefano Cerrato (IIC)

ad un’ulteriore ampliamento dell’offerta a 
tutto vantaggio della partecipazione attiva 
dei soci, ma anche della nascita di nuove 
collaborazioni con le realtà del territorio. 
Ecco quindi la volontà di mantenere fermi 
gli appuntamenti tradizionali a Lubiana e 
quelli organizzati nell’area costiera pen-
sati per favorire la partecipazione degli 

associati che vivono e lavorano nell’Istria 
slovena. In questo senso, alcuni soci resi-
denti a Capodistria non hanno mancato di 
manifestare il loro interesse a un rafforza-
mento di questa proposta, magari anche 
con la creazione di un punto d’incontro. 
“Sarebbe un modo – hanno fatto presente 
– per favorire un dialogo più constante in 

un’area dove è forte il legame con l’italia-
nità”. Richiesto, da parte dei soci, anche 
l’avvio di un percorso mirato di sostegno 
ai giovani imprenditori e alle start-up. Idee 
che trovano il consenso e la cui attuazione 
dipenderà non soltanto dalla volontà di 
fare, ma anche dalle disponibilità finanzia-
rie. Proprio queste ultime rappresentano 
per certi aspetti la “nota dolente” in quanto 
lo stato dell’arte rivela qualche difficoltà 
quando si tratta di raccogliere le quote 
degli associati. Un punto riguardo al quale 
viene richiesta una maggiore fermezza in 
quanto “è inconcepibile che qualcuno fac-
cia parte di un’associazione, ma eviti di 
adempiere agli obblighi, incluso il versa-
mento della quota dovuta”.
Confermata intanto l’ottima sinergia con 
l’lstituto Italiano di Cultura a Lubiana, 
che coinvolge il Forum nelle iniziative che 
vengono organizzate nell’ambito della 
Settimana della lingua italiana, e con 
l’Ufficio ICE operante a Lubiana. “La colla-
borazione con il Forum è consolidata e spero 
che si continuerà a fare le cose assieme nel 
rispetto dei rispettivi ruoli”, ha dichiarato 
a riguardo la direttrice dell’ICE, Serenella 
Marzoli, aprendo alla possibilità di collabo-
razione alla newsletter curata dall’Ufficio e 
molto apprezzata dai destinatari.
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NORMATIVE 

LE AGEVOLAZIONI SUL MUTUO
NON SI APPLICANO PER L’ESTERO
DETRAZIONE IRPEF. 
I CHIARIMENTI 
DELL’AGENZIA ITALIANA 
DELLE ENTRATE 

L’agevolazione prevista dalla 
legislazione italiana per l’acquisto 
della residenza principale è 

riconosciuta soltanto in caso di alloggi 
ubicati nel territorio dello Stato, 
presupposto che trascende da qualsiasi altra 
condizione. A prescindere dalla residenza 
fiscale del contribuente, non può essere 
applicata la detrazione Irpef pari al 19 p.c. 
degli interessi passivi derivanti dal mutuo 
stipulato per l’acquisto dell’abitazione 
principale, se la casa è situata fuori dai 
confini nazionali (articolo 15, comma 1, 
lettera b) del Tuir). L’agevolazione riguarda, 
infatti, soltanto gli immobili made in Italy. È 
quanto chiarisce l’Agenzia delle entrate con 
la risposta n. 524 del 13 dicembre 2019.

Il trasferimento in Slovenia
A presentare l’istanza è stata una cittadina 
italiana residente in Slovenia dal 2016 
e iscritta all’Aire, Anagrafe degli italiani 
residenti all’estero. Nel 2015 ha comperato, 
nello stesso Paese, una casa da adibire ad 
abitazione principale, stipulando un mutuo 
ipotecario. La contribuente ha chiarito che 
pur avendo domicilio e dimora abituale in 
Slovenia dal’acquisto dell`immobile, ha 
mantenuto, per tutto il 2016, la residenza 
in Italia. Nel 2017 e 2018 ha percepito 
un unico reddito derivante dal rapporto 
di lavoro dipendente con un sostituto 
d’imposta italiano. Ritenendo che, seppure 

SACE SIMEST, il Polo dell’’export e dell’inter-
nazionalizzazione del Gruppo CDP, tramite il 
Fondo Sviluppo Export – nato su iniziativa 
di SACE (Gruppo CDP) e gestito da Amundi 
SGR – ha sottoscritto un’emissione obbli-
gazionaria da 5 milioni di euro, ricorrendo 
alle risorse messe a disposizione dalla stessa 

per motivazioni diverse, nonostante la 
“movimentata” situazione descritta, possa 
usufruire della detrazione Irpef degli 
interessi passivi sul mutuo stipulato sia in 
relazione al biennio 2015/2016, quando 
era fiscalmente residente in Italia, sia al 
periodo 2017/2018.

«Non residente Schumacker»
Per quanto riguarda i primi due anni, la 
signora riteneva di potersi considerare 
residente in Italia e, quindi, beneficiaria 

dello sconto fiscale. In relazione al secondo 
biennio, invece, pensava di avere le carte 
in regola per essere considerata una 
“non residente Schumacker” e, quindi, 
anche in questo caso, di avere accesso 
alla detrazione Irpef. Irrilevante, a suo 
avviso, il fatto che l’immobile, adibito a 
propria abitazione principale entro un anno 
dall’acquisto, si trovi fuori dal territorio 
italiano.
La detrazione Irpef in argomento, infatti, 
ricorda l’amministrazione, è a favore dei 

SACE SIMEST e a quelle della Banca euro-
pea per gli investimenti, a supporto dei piani 
di crescita sui mercati europei di Venchi, 
azienda piemontese leader nella produzione 
di cioccolato di alta qualità e semilavorati per 
gelaterie e pasticcerie. Grazie all’operazione, 
informa una nota, Venchi punta a rafforzare 
la propria presenza internazionale sul mer-
cato europeo attraverso l’apertura di nuovi 
store monomarca a controllo diretto pronti 
a soddisfare la crescente richiesta internazio-
nale di italianità.
“Il prodotto Venchi non è italiano solo per 
l’origine delle materie prime utilizzate o la 
localizzazione della manifattura – ha di-
chiarato Daniele Ferrero, amministratore 
delegato e presidente di Venchi –, ma anche 
perché porta con sé una serie di caratteri-
stiche immateriali che hanno reso grandi i 
prodotti italiani, come l’amore per bellezza, 
l’allegria della convivialità e l’eccellenza qua-
litativa. La nostra strategia è proprio quella 
di portare sui mercati internazionali non più 

semplicemente un prodotto Made in Italy, 
ma una vera e propria ‘Experienced like in 
Italy’”.
Venchi è un’azienda che cresce a doppia 
cifra da oltre 20 anni, sia in Italia sia all’e-
stero, facendo conoscere la qualità dei suoi 
prodotti e vincendo anche importanti rico-
noscimenti nel settore. Oggi Venchi conta 
circa 120 negozi monomarca, di cui 47 in 
Italia, e nelle maggiori capitali mondiali, tra 
cui New York, Singapore, Pechino, Londra, 
Hong Kong, Shanghai e Tokyo. Il piano in-
vestimenti dell’azienda prevede il raddoppio 
dei negozi in 5 anni, con un focus particolare 
per la regione asiatica: Giappone e Cina in 
particolare.
Attraverso questa operazione il Polo SACE 
SIMEST si conferma “un vero e proprio part-
ner strategico per le imprese italiane che, 
come Venchi, vogliono continuare a crescere 
cogliendo tutte le opportunità offerte dalla 
domanda estera, aprendosi quindi alla con-
correnza internazionale attraverso export 

e investimenti diretti esteri, continuando a 
portare il Made in Italy nel mondo”.
Lo scorso anno, inoltre, il Polo ha già soste-
nuto i piani internazionale di Venchi in Cina, 
attraverso un doppio intervento destinato 
alla controllata Venchi Greater China Ltd di 
Hong Kong: SIMEST ha aderito all`aumento 
di capitale – direttamente e attraverso il 
Fondo di Venture Capital gestito per conto 
del MISE – investendo complessivamente 
4 milioni di euro e assumendo una parteci-
pazione pari al 44,4 per cento nell`azienda, 
mentre SACE ha garantito un finanziamento 
da 4,5 milioni di euro, collegato all’aumento 
di capitale, erogato da UniCredit a Venchi. Il 
Fondo Sviluppo Export apre il mercato dei 
capitali alle imprese esportatrici italiane, con 
una disponibilità iniziale complessiva di 350 
milioni di euro, di cui 175 milioni di euro 
messi a disposizione da SACE SIMEST e al-
trettanti 175 milioni di euro finanziati dalla 
Banca europea per gli investimenti con la ga-
ranzia di SACE SIMEST.

Con il sostegno di Fondo Sviluppo Export

Venchi, il cioccolato
italiano senza confini

  | Pirano

  | Isola

contribuenti fiscalmente residenti in Italia 
per l’acquisto della prima casa situata 
nel territorio dello Stato, non all’estero 
(articolo 15, comma 1, lettera b) del 
Tuir). Lo stesso criterio vale anche per i 
contribuenti non residenti fiscalmente in 
Italia la cui imposta è determinata secondo 
le disposizioni dell’articolo 24, comma 3, 
del Tuir.

L’ubicazione del bene
Come detto dall’istante, possono 
usufruire del regime agevolativo anche 
i “non residenti Schumacker”, ossia quei 
contribuenti residenti in uno Stato con il 
quale l’Italia abbia un adeguato scambio 
di informazioni, che hanno prodotto nel 
territorio italiano almeno il 75 p.c. del 
reddito complessivo e che non usufruiscono 
di agevolazioni fiscali simili nel loro Stato 
di residenza.
A tali soggetti, secondo quanto previsto 
dal comma 3-bis del richiamato articolo 
24, sono applicabili, ai fini delle detrazioni 
sugli interessi passivi relativi ai mutui 
prima casa, le stesse modalità previste per i 
cittadini residenti in Italia.
Ma per l’Agenzia, il punto focale di tutta 
la questione è l’ubicazione dell’immobile 
e la soluzione del quesito è facilmente 
rinvenibile leggendo le istruzioni del 
modello Redditi Pf 2019 e, in particolare, 
la guida alla compilazione per le persone 
fisiche non residenti, fascicolo 2, parte III, 
secondo cui, per entrambe le categorie di 
contribuenti (residenti e “non residenti 
Schumacker”), l’agevolazione vale soltanto 
per le abitazioni principali situate entro i 
confini italiani.
Detto ciò, va da sè che gli interessi del 
mutuo stipulato per la casa acquistata in 
Slovenia non sono agevolabili né per il 
periodo 2015/2016 (biennio di residenza 
in Italia secondo la contribuente) né dal 
2017 e cioè da quando la residenza è stata 
spostata in Slovenia.


